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Testimonianze di Roberto Ando', Beppe Cino, Giuseppe Tornatore," Rubbettino Editore, pp 174, estro 18
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di Andrea Bisicchia

A pochi mesi
distanza dalla

pubblicazione di "
Questo non è un rac-
conto", edito da
Adelphi, nel quale
sono raccolti brevi
saggi e articoli di
Sciascia sui protago-
nisti del cinema itali-
no e non solo, esce
presso l'Editore Rub-
bettino: " Sciascia e il
cinema, conversa-
zioni con Fabrizio,
con testimonianze di
Roberto Andò, Bep-
pe Cino, Giuseppe
Tornatore" che po-
trebbe essere consi-
derato complemen-
tare, per meglio
conoscere un simile
rapporto, dovuto
all'amore che Scia-
scia ebbe per il cine-
ma e al fatto che
molti suoi romanzi e
racconti fossero stati
destinati alla traspo-
sizione teatrale e ci-
nematografica. Si
può dire che Scia-
scia abbia conosciu-
to il teatro e il cine-
ma, nelle loro
particolarità, grazie
all'uso che è stato
fatto della sua narra-
tiva, tanto che scris-
se per il teatro tre
commedie, riscriven-
do:" I mafiusi della
Vicaria"," L'Onorevo-
le" " Recitazione
della controversia li-
paritana dedicata ad
A.D. ", mentre, per il
cinema, si limitò a
una sola sceneggia-
tura, anche se i suoi
interessi risalivano
alla giovinezza,
quando, " a partire
dagli anni del cinema
muto, di film ne ho
visti tanti, spesso
due al giorno", noti-
zia che troviamo nel
volume di Adelphi ci-
tato, presente in un
breve articolo del
1987, dove si legge
ancora che il cinema
è stato, per lui, " sol-
tanto memoria: con
tutte quelle decanta-
zioni, trasformazioni
e inganni che nella
memoria accadono",

e che, ormai: " il cine-
ma mi annoia, ci
vado soltanto per ve-
dere i film di Fellini".

SCIASCIA
E IL CINEMA
CON'/ERSAAONI CON MEWZ O

Fabrizio Catalano, Vincenzo Aronica,
la copertina del libro e Andrea Bisicchia

pire cosa accadesse
durante la " riscrittu-
ra" cinematografica
di romanzi come " A

ce" e " Il Consiglio
d'Egitto" di Emidio
Greco. Dicevo che si
tratta di un contribu-

Si può dire che Sciascia abbia conosciuto il teatro e il cinema,

nelle loro particolarità, grazie all'uso che è stato fatto

della sua narrativa, tanto che scrisse per il teatro tre commedie

Insomma, sia col te-
atro, che col cinema,
Sciascia non ebbe
quel rapporto conti-
nuativo che, al con-
trario, ebbe con la
narrativa. Il volume
curato da Fabrizio
Catalano (nipote del-
lo scrittore) e Vincen-
zo Aronica è un
omaggio allo scritto-
re di Recalmuto, ma
è anche un contribu-
to necessario per ca-

Leonardo Sciascia

ciascuno il suo", di
Elio Petri, " Il giorno
della civetta", di Da-
miano Damiani, " Un
caso di coscienza",
di Gianni Grimaldi, "
Bronte, cronaca di
un massacro", di
Florestano Vancini, "
Cadaveri eccellenti",
di Francesco Rosi, "
Todo modo", di Elio
Petri, " Una vita ven-
duta", di Aldo Florio,
" Una storia sempli-

to particolare per-
ché, a parlarne è
proprio il nipote, an-
che lui regista, in un
dialogo con Aronica,
esperto di cinema e
comunicazione, du-
rante il quale, Fabri-
zio risponde a una
serie di domande
che toccano, non
solo la vita profes-
sionale di Sciascia,
ma anche quella fa-
miliare, essendo,
Fabrizio, in posses-
so di un materiale
che appartiene alla
sua memoria, oltre
che di tutte le pubbli-
cazioni sul famosis-
simo zio. Il filo con-
duttore del loro
dialogo rimane lo
strano rapporto che
Sciascia ebbe col ci-
nema, non molto di-
verso, in un certo
senso, con quello di
Pirandello, essendo
fatto d'amore e, nel-
lo stesso tempo, di
diffidenza, di occa-
sioni non realizzate,
di intransigenza nei
confronti della pro-
pria arte narrativa,
costruita sulle parole
e non sull'immagine,

argomento trattato
da Roberto Andò, a
cui Sciascia diceva:
" Nel teatro e nel ci-
nema concedo i di-
ritti e poi lascio fare
a loro, non voglio
metterci mano", nel
senso che voleva ri-
manere fedele a se
stesso, ma preten-
deva che anche i re-
gisti rimanessero fe-
deli a loro stessi,
benché, non sempre
ne accettasse le li-
cenze. Il volume è
preceduto da una
conversazione di
Roberto Andò con
Giuseppe Tornatore,
il primo sostenitore
del'ipotesi che l'O-
pera di Sciascia: "
sottenda un dialogo
a distanza con l'im-
magine" che, però,
non appartiene alla
cultura visuale, teo-
rizzata da Mitchel,
per il quale l'immagi-
ne è un prodotto del-
la tecnologia, l'im-
magine a cui fa
riferimento Andò, ri-
guarda la vita, la cul-
tura, la società,e
non intende essere
un prodotto da deci-
frare con la semioti-
ca. Anche Tornatore
osserva che , in
Sciascia, esista una
" competenza visua-
le", frutto della sua
dimestichezza con
le arti figurative, solo
che bisogna sapere
leggere le immagini.
Questa tesi trovava
conforto nella cer-
tezza di Sciascia
nel definire i suoi li-
bri " sceneggiature",
pur essendo consa-
pevole che la sce-
neggiatura sia un
linguaggio derivato
e, quindi, non lette-
rario e che avesse
le sue leggi. Come
sostiene Fabrizio

Catalano, il rapporto
di Sciascia col cine-
ma, fu un amore ne-
gato e, come tale,
alquanto travagliato.
Il volume contiene
anche una testimo-
nianza di Beppe
Cino, dalla quale ve-
niamo a conoscenza
di due progetti pronti
per essere realizzati,
riguardanti " Il cava-
liere e la morte", ispi-
rato alla litografia di
Durer: " Il cavaliere,
la morte e il diavolo"
e " Le parrocchie di
Regalpetra, che, mi-
steriosamente, non
furono realizzati, il
primo per improvvisi
impegni dello stesso
Cini, il secondo per
un voltafaccia dellla
Rai che, dopo avere
speso dei soldi per la
sceneggiatura, deci-
se di stornare i cin-
que miliardi, messi a
disposizione per la
produzione, verso
otto telefilm sulla
Guardia di finanza
che nessuno ha mai
visto e che nessuno
ha mai contestato
come un vero e pro-
prio sperpero dei sol-
di pubblici. Sciascia
avrebbe detto che in
Italia è difficile tocca-
re il fondo. Il volume
è ricco di una effi-
ciente iconografia, a
colori, che ti mette in
contatto con le opre-
re di Sciascia e dei
suoi interpreti cine-
matografici.
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